


LA FESTA PATRONALE CON MARIA REGINA DEI PROFETI 

Nella nostra Festa Patronale invochiamo quest’anno MARIA REGINA dei 
PROFETI. Un motivo di questa scelta è che nel cammino sinodale della Chiesa 
siamo arrivati alla terza fase dopo quella dell’ascolto e quella sapienziale, che è 
la fase appunto profetica. La missione del profeta non è riservata ad alcuni 
designati perché il Battesimo ha costituito noi tutti sacerdoti, re e profeti. 
Vogliamo quindi lasciarci aiutare da Maria a comprendere cosa vuol dire essere 
profeti del Risorto oggi perché come annuncia l’Apocalisse “la testimonianza di 
Gesù è lo spirito di profezia”. 

Il profeta non è tanto chi annuncia il futuro ma chi parla a nome di Dio con il 
linguaggio dell’uomo d’oggi. Certo per essere portavoce della Parola di Dio è 
necessario che noi per primi siamo ascoltatori e custodi della Parola ed è 
proprio qui l’esempio stupendo di Maria nostra Patrona. Ella alla chiamata del 
Signore ha risposto con desiderio e docilità: “Ecco sono la serva del Signore, si 
faccia di me secondo la sua Parola”. A Cana Maria ci ha offerto la testimonianza 
singolare di come essere profeta: senza mormorare, lei sola si accorge che non 
c’è più vino e propone la soluzione giusta rivolgendosi al suo Figlio. Il profeta 
allora è chi intuisce cosa manca alla Chiesa oggi e cerca le vie nuove per 
continuare ad annunciare il Vangelo di Gesù. Come si dice il profeta sa 
leggere i “segni dei tempi”. 

E il profeta non solo parla ma compie appunto dei gesti alternativi, dei segni 
controcorrente, simboli per il popolo del volere di Dio. Possiamo chiederci come 
Comunità cristiana: “Quali segni attuali, ‘profetici’ appunto, il Signore ci 
chiede oggi?”  

E’ significativo l’aggettivo che il nostro Vescovo da un po’ di tempo abbina al 
cristiano perché esprime bene chi è il profeta: è una persona ORIGINALE, che 
si smarca dal “fanno tutti così”, non si omologa ai comportamenti alla moda, 
smaschera le false concezioni della libertà e della felicità. 

Così il profeta è in mezzo agli altri “pellegrino di speranza” come ci orienta il 
Papa. Quando non pochi vedono il futuro nero e perdono la fiducia, il profeta 
ricorda al  popolo le promesse di Dio che, se anche sembra tardino a realizzarsi, 
sono però certe. E’ ancora Maria di grande esempio e incoraggiamento, lei 
“beata perché ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”. 

Il Papa nel finale dell’udienza sulla virtù della fortezza ha accennato al nostro 
essere profeti per non essere “cristiani inutili”. Così ha detto: “ Nel nostro 
confortevole Occidente, che ha un po’ annacquato tutto, che non ha bisogno di 
lotte perché tutto gli appare uguale, avvertiamo talvolta una sana nostalgia 
dei profeti. C’è bisogno di qualcuno che ci scalzi dal posto soffice in cui ci 
siamo adagiati e ci faccia ripetere in maniera risoluta il nostro ‘NO’ 
all’indifferenza. 


